
1 / 3

Data

Pagina

Foglio

19-03-2021
63/65~

PROTAGONISTI / 2

COVVIVENZE

di DANIELA MONTI

Se il carattere irrinunciabile
dell'identità non fosse per nulla
«irrinunciabile»? L'antropologo
Francesco Remotti, professore
emerito all'Universita di Torino,
apre nuove strade. «C'è un parallelo
fra la fluidificazione del lavoro
e la fluidificazione dei generi»
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Che l'identità sia un imbroglio, un
pasticcio, un equivoco? Qualcosa
da superare di slancio, buttandosi
in avanti e abbracciando la fluidità
e il cambiamento, sottraendosi alla
ripetizione, a tutta una vita iden-
tici a sé stessi, noi vemsvs gli altri
che non sono noi? «L'identità non
ha nulla di sacro e nulla di natura-
le: i suoi contenuti sono storici in
quanto essa viene di continuo rifor-
mulata, e tuttavia gli esseri umani
e le società umane non possono
esimersi dal farvi costantemente
ricorso», scrive Francesco Remotti
in Sull'identità, libro che ha curato
per Raffaello Cortina. Gli umani,
sostiene l'antropologo, sono esseri
identitari, formulatoci e costrutto-
ri di identità, «ma tipi e forme di
identità non sono altro che prodotti
storici e culturali, variabili nel tem-
po e nello spazio, frutti impuri».

Si può vivere senza identità? L'<do
sono tutto», tutto e il contrario di
tutto, del cantante Achille Lauro,
«una mattina sono più donna,
l'altra più uomo» della rapper Ma-
dame. Se l'identità è un prodotto
storico, quali identità sta co-
struendo il nostro presente?
Come una mareggiata, che non

accenna a diminuire, l'identità è
un tema di «perdurante attualità»:
non c'è ambito dell'esperienza, in-
dividuale o collettiva, che non sia
segnato dal suo uso. «Anche chi,
come il sottoscritto, tende a por-
re in luce l'inconsistenza logica di
questo concetto nel suo utilizzo so-
ciale non può non chiedersi quali
siano le esigenze dì fondo a cui l'i-
dentità cerca di rispondere».
Il lavoro è sempre stato un
pilastro identitario. Ma le nuove
generazioni si fanno definire
meno dalla professione, compli-
ce la difficoltà di farla coincide-
re con aspettative e inclinazioni.
E la pandemia ha accelerato
questa tendenza per tutti.
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«È un punto interessante. Pen-
siamo all'articolo i della Costitu-
zione: "L'Italia è una Repubblica
democratica fondata sul lavoro",
e agli articoli 3 e 4, dove il lavoro
viene concepito non soltanto come
un "diritto" (così da garantire "il
pieno sviluppo della persona uma-
na"), ma anche come un "dovere",
al fine di contribuire al "progresso
materiale o spirituale della società".
Nella visione di allora la società era
composta da cittadini-lavoratori:
ognuno di essi risultava definito in
buona misura dal lavoro che svolge-
va, dichiarato sulla carta d'identità.
Per usare l'espressione di Bauman,
la società in cui viviamo è assai più
liquida: i tratti dell'identità formale
(burocratica, amministrativa, quelli
da fissare sulla carta) si riducono
e per converso si moltiplicano e si
fluidificano quelli dell'identità in-
formale, colloquiale».
Il genere, poi. La fluidità sta
attraversando le ultime genera-
zioni.

«In effetti, c'è un parallelo tra la
fluidificazione del lavoro, delle oc-
cupazioni, delle mansioni e la flu-
idificazione dei generi. Assistiamo
non soltanto a una moltiplicazione
delle identità, ma assistiamo anche
alla legittimazione del carattere
fluido e molteplice. Ugo Fabiet-
ti — il grande antropologo alla cui
memoria abbiamo dedicato il libro
— mi chiedeva di tenere conto della
differenza tra l'identità intesa come
concetto filosofico (concetto rigi-
do, essenzialista) e invece l'identità
quale viene calata e usata sul piano
sociale: un'identità appunto pluri-
ma e fluida».
Che periodo storico è questo che
produce da un lato nazionalismi
fortemente identitari e dall'altro
un annacquamento delle identità
rigide?
«Un periodo pasticciato e confu-

so. Non intendo affatto sminuire la
pericolosità dei nazionalismi con-
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temporanei. Forse, però, i naziona-
lismi di cui l'Europa è stata fautrice
nella prima metà del Novecento
erano più netti, più chiaramente
scolpiti, più riconoscibili, ideologi-
camente più agguerriti: si pensi al
pensiero razziologico e ai razzismi
che li sostenevano. Intendo dire
che c'è da temere molto dalla con-
fusione e persino dagli annacqua-
menti: che cosa può venire fuori da
tutto ciò? Per cogliere le possibilità
inesplorate credo che occorra fare
un lavoro di riordino teorico e con-
cettuale, una chiarificazione delle
potenzialità sul piano del pensiero,
come sul piano dei comportamen-
ti, personali e collettivi, abbando-
nando l'ossessione identitaria, in
tutte le sue forme».
Quali tappe l'hanno portata a
spostare l'attenzione dal termine
identità verso un nuovo scenario?
«La partenza è stato un punto

interrogativo. Cosa c'è dopo avere
sostenuto (l'ho fatto nel libro L'os-
sessione identitaria del zoio) che

La copertina di
Sull'identità, a
cura di Francesco
Remotti (Raffaello
Cortina Editore),
che comprende
contributi di Ugo
Fabietti, Francis
Affergan, Silvana
Borutti, Claude
Calame, Mondher
Kitani, Francesco
Remotti

l'identità è un mito, è un mito per-
nicioso, un mito di cui ci si può li-
berare? Cosa c'è al posto delle iden-
tità? Al posto delle identità sono
affiorate le somiglianze. Non è che
prima non ci fossero: semplice-
mente erano tenute nascoste dalle
identità, dalla politica delle identi-
tà. Le identità tagliano via le somi-
glianze, le negano (i nazisti negava-
no qualunque somiglianza con gli
ebrei, gli hutu con i tutsi e così via).
Ma se ci si libera del pensiero iden-
titario, le somigliarop — dotate di
resilienza — riaffiorano. Ho dedi-
cato un libro alle Somiglianze per
renderei conto che esse non sono
soltanto in superficie: sono in pro-
fondità, perché coincidono con i
legami che connettono le varie cose
del mondo, compresi i "noi", com-
presi i noi identitari. Riconoscere le
somiglianze significa aprire una via
per la convivenza. ll percorso è poi
tutto ancora da compiere».
Parmenide legava il termine
identità «a un essere del tutto
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blindato di fronte al divenire».

Una volta scesi nel terreno della
storia, ogni tentazione identitaria
va abbandonata?

«Proprio così. Ho voluto risalire
a Parmenide per fare vedere che
colui che aveva "inventato" l'Essere
e quindi l'idea dell'identità, aveva

collocato queste cose tra gli dèi,

non nel mondo della natura e tanto
meno della storia. Ma immaginare
l'Essere, disquisire sull'identità, e
poi attribuire l'identità non soltan-
to all'Essere, ma anche a una molte-
plicità di enti metafisici, come han-
no fatto Platone e Aristotele, e poi
via via ad enti sempre più concreti e
minuti (noi, io, cioè gli "individui"),
è una via obbligata, necessaria, uni-
versale o è invece una tradizione
culturale? Mi sembra di poter dire
che è una tradizione culturale, da
cui, volendo, si può saltare fuori».
Che uomo è colui che scopre di
poter fare a meno dell'identità: è
migliore o peggiore? E la società:
migliore o peggiore?

«L'IDENTITÀ UNISCE FORTEMENTE IL NOI, MA
LO SEPARA NETTAMENTE DAGLI ALTRI: CREA ALTERITÀ.
LE SOMIGLIANZE - DA RICERCARE, ADDIRITTURA DA

INVENTARE - SONO LE BASI DI POSSIBILI CONVIVENZE»

«Liberarsi dell'identità non ci
mette subito al riparo. Diciamo
che ci mette in un groviglio, in un
intrico dì possibilità: quell'intrico
che ho chiamato SoDif (un insieme
di somiglianze e differenze). Per vi-
vere, anzi per convivere, dobbiamo
sfrondare l'intrico e farlo diventare,
per quanto possibile, un intreccio.
La domanda è inquietante perché si
traduce in questo: quali somiglian-
ze tagliamo e quali incrementiamo,
quali differenze valorizziamo, quali
tolleriamo e quali neghiamo? Non
si possono mantenere tutte le pos-
sibilità: sarebbe un mondo invivi-
bile. Noi invece (qualsiasi "noi")
abbiamo bisogno di convivere:
convivere tra noi, dentro di noi, e

L Ermafrodito

dormiente.
personaggio della
mitologia greca che
possiede entrambi

i generi sessuali.
La statua, che giace su
un materasso scolpito

da Gian Lorenzo
Bernini. si trova

al Louvre

convivere con altri noi, compresa la
natura».
La pandemia, il rinchiudersi così
a lungo, che effetti ha sulla co-
struzione dell'identità, personale
e collettiva?
«Trasformerei la domanda in que-
sto modo: quali effetti può avere
sulla costruzione non dell'identità,
ma della convivenza, personale e
collettiva? Sono convinto che anche
per l'io non si tratta di identità, ma
di convivenza, perché io non sono
identico, sono simile a me: io sono
un intreccio di somiglianze e diffe-
renze che affondano nel mio pas-
sato e che si protendono nel mio
futuro, così come si ramificano nel-
le relazioni con gli altri condividui.
Con Adriano Favole e Marco Aime
ho scritto 11 mondo che avrete. Vi-
rus, Antropocene, Rivoluzione nel
mio contributo ho voluto sottoli-
neare l'importanza della "sospen-
sione". Le sospensioni servono —
dovrebbero servire — a riflettere.
Io auspicherei che si riflettesse
anche e di nuovo sull'identità per
chiedersi se essa non sia un ostaco-
lo alla convivenza. L'identità unisce
fortemente il noi, ma lo separa net-
tamente dagli altri: crea l'alterità. Le
somiglianze — da ricercare, per-
sino da inventare — sono sentieri
che uniscono agli altri: sono le basi
di possibili convivenze. Quando si
dice "convivere con il virus" si dice
una frase importante perché la pre-
senza del virus costringe a meditare
sui legami che ci uniscono al resto
della natura, una natura non da do-
minare e stravolgere, ma con cui
convivere».
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